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Papa Francesco? “È �glio del 
Concilio, è �glio di Giovanni 
XXIII. Come Giovanni Paolo II”. 

Parola di Alberto Melloni, ordinario di 
storia del cristianesimo all’Università 
di Modena e Reggio Emilia e direttore 
della Fondazione Giovanni XXIII, che a 
proposito della doppia canonizzazione 
del 27 aprile ricorda un precedente 
illustre montiniano. E a proposito di 
Papa Roncalli, lancia a Papa Francesco 
una proposta precisa e suggestiva: che 
scelga, come nome del nuovo santo, 
“San Giovanni del Concilio”.

Professore, cominciamo con la doppia 
canonizzazione di due Papi. Un evento 
senza precedenti, nella storia della 
Chiesa?
“In verità un precedente per la doppia 
canonizzazione esiste, e risale al 19 
marzo 1965, quando Paolo VI ri�utò 
le richieste fatte da alcuni vescovi, 
della Polonia in particolare, di una 
canonizzazione conciliare di Roncalli e 

ri�utò nel contempo la minaccia 
di altri vescovi di reagire tramite 
una canonizzazione a furor di 
popolo di Pio XII. Paolo VI optò 
per due processi ordinari, uno 
per Pio XII e uno per Roncalli. 
Quando nel 1993 Papa Wojtyla 

sbloccò la causa di Roncalli, scelse di 
vincolarla a quella di Pio XII e �ssò la 
beati�cazione di Papa Roncalli insieme 
alla canonizzazione di Pio XII. La 
stessa cosa, ma alla rovescia, l’ha fatta 
Papa Francesco: davanti alle pressioni 
per una canonizzazione super-rapida 
di Giovanni Paolo II, ha ripreso l’iter 
della beati�cazione di Roncalli e lo ha 
fatto procedere in via straordinaria, 
saltando le ulteriori fasi del processo 
di canonizzazione. Hanno denominato 
questa procedura ‘pro gratia’, ma in 
realtà si tratta di una pratica antica come 
il mondo: fa parte delle prerogative del 
Papa e della sua infallibilità scegliere i 
candidati alla canonizzazione e indicarli 
al culto della Chiesa universale. E 
può farlo anche saltando i passaggi 
intermedi”.

Se dovesse indicare la cifra e l’eredità 
di Giovanni XXIII, da dove partirebbe?
“Giovanni XXIII è stato il Papa del 
Concilio: come c’è stato un san Giovanni 

della Croce, c’è stato un ‘san Giovanni 
del Concilio’. Sarebbe bello che Papa 
Francesco scegliesse questo nome per 
il nuovo Santo... È questa la cifra di 
Papa Roncalli a cui fare riferimento, 
come ha riconosciuto Giovanni Paolo 
II quando ha parlato del Concilio 
come ‘la grande grazia del secolo 
ventesimo’. Una grazia che è passata 
dalla santa obbedienza di Giovanni 
XXIII. Roncalli ha sempre ri�utato, 
per la Chiesa, l’idea della ‘cultura del 
progetto’: l’immagine, cioè, della riforma 
della Chiesa come corrispondente 
a un disegno architettonico che va 
rispettato modulandosi ad esso piano 
piano. Giovanni XXIII ha accettato la 
condizione peregrinante della Chiesa, e 
ha voluto rimettere l’umanità su quella 
lunghezza d’onda”. 

Ha senso oggi parlare di Concilio 
Vaticano II, quando c’è chi a più 
riprese chiede un “Vaticano III”?
“Nel 1909, quando Roncalli era prete da 
soli cinque anni, l’enciclopedia cattolica 
più in voga all’epoca, ‘Catholicisme’, 
alla �ne sentenziava che non ci sarebbe 
stato più bisogno di Concili nella 
Chiesa, perché il Papa aveva ormai 
acquisito l’infallibilità e la giurisdizione 
universale. Poco dopo, nello stesso 

anno, Bonomelli chiese il Concilio. Ai 
tempi del Concilio Vaticano II, c’era 
l’idea che avrebbe dovuto risolvere 
molto presto i problemi, mentre l’idea 
del Concilio Vaticano III è nata grazie 
a chi - come il cardinale Martini nel 
1999 - sosteneva che c’era bisogno di un 
altro Concilio per andare oltre. Bisogna 
considerare il Concilio non tanto come 
‘exploit’, ma come espressione della 
sinodalità nella vita della Chiesa. Il 
Concilio non è una macchina che prende 
decisioni: paradossalmente, il Vaticano 
II ha funzionato proprio perché la sua 
impostazione è fallita”.

Quale “lezione” ha voluto dare 
Giovanni XXIII convocando il Concilio?
“Ha voluto far vivere alla Chiesa 
l’esperienza della collegialità: una 
lezione attuale ancora oggi. Il nuovo 
Concilio dovrà porsi di più il tema del 
rapporto con le altre Chiese. Nel 2016 è 
stato convocato il Concilio panortodosso: 
è la risposta a una seminagione, e 
paradossalmente viene dalle Chiese 
orientali. È stato il cattolicesimo romano 
a insegnare loro a trovare la �ducia 
nella ‘conciliarità’. Papa Francesco 
sta già percorrendo questa strada: il 
Consiglio degli otto, ad esempio, non 
è un organo consultivo ma una realtà 
collegiale che risponde all’idea di una 
Chiesa non come democrazia, ma come 
pneumatologia. L’unità tra le Chiese, il 
primato della liturgia, il profondissimo 
radicamento nella tradizione: questi 
altri tratti caratteristici del Concilio. Per 
Roncalli la tradizione non era la ‘valigia 
della nostalgia’, ma il lunghissimo %uire 
della Chiesa nel tempo, che insegna a 
gioire del presente come occasione e non 
come minaccia”.

Cosa risponde a chi tende ad accostare 
Giovanni XXIII e Francesco, nel loro 
tratto pastorale?
“Ci abbiamo messo 50 anni a liberarci 
dalla vulgata di Roncalli come ‘il Papa 
buono’! L’eloquenza del papato è solo 
l’eloquenza del Vangelo: tutto il resto 
sono trappole da leader di partito. Di 
Giovanni XXIII come di Francesco, 
la gente apprezza l’autenticità, la 
coerenza tra ciò che dice e ciò che vive. 
Parafrasando Paolo VI, possiamo dire 
che il nostro tempo ha bisogno di maestri 
che siano anche testimoni. Per aiutarci a 
scoprire e leggere, da cristiani, i segni dei 
tempi”.

M. MICHELA NICOLAIS

Per tutti  
sarà «san 

Giovanni del 
Concilio»

ALBERTO MELLONI
Il prossimo 27 aprile
le canonizzazioni dei due
pontefici; una continuità
di messaggi e gesti
per dei papati che vivono
nell’eloquenza del Vangelo

Giovanni Paolo II. A colloquio con il suo biografo, Andrea Riccardi: perchè «santo subito».

“Santo subito”, gridò la piazza nel 2005 al 
momento della sua morte. Fu dunque il 
popolo ad acclamare “santo” Giovanni 

Paolo II. E Papa Ratzinger sentì la voce di quella 
piazza e avviò immediatamente il processo per 
la sua canonizzazione. Giovanni Paolo II: non 
basteranno i libri di storia per a)errarne tutte le 
dimensioni. Troppo ampia la sua azione, troppo 
complesso il tempo in cui ha vissuto. Per questo 
uno storico del calibro di Andrea Riccardi ha 
deciso di accettare la s�da e scrivere un libro 
“Giovanni Paolo II santo. La biogra�a” (edito da 
San Paolo). 

Perché professore? 
“Ho conosciuto Giovanni Paolo II, ho vissuto il 
suo ponti�cato ma mi sono posto il problema di 
capire il suo ruolo storico e la sua complessità. 
Mi sono messo a studiarlo e ho scritto un libro 
che ora è uscito. È una ricostruzione storica 
della sua �gura. Perché? Perché Giovanni Paolo 
II ha cambiato la storia del suo tempo, la storia 
dei credenti, dei cattolici, facendoli uscire dalla 
paura. Ha aiutato a realizzare una rivoluzione 
senza spargimento di sangue nel 1989. Ha 
dilatato la Chiesa sulla dimensione globale. 
Quest’uomo spirituale è stato anche un grande personaggio 
storico. Quella di Giovanni Paolo II è stata una personalità 
dalle molte dimensioni”. 
Quando un personaggio della storia diventa Santo? 
“La �gura di Giovanni Paolo II è impastata della dimensione 
della santità, della dimensione pastorale e religiosa, 
del senso storico e politico, del senso del popolo, della 
dimensione mistica. Giovanni Paolo II è un uomo dalle 
molte dimensioni ma è stato soprattutto un uomo di Dio. 
Questo è il cuore della sua �gura. Quando lo abbiamo visto 
spogliato di tutte le sue capacità umane, alla �ne della vita, 
l’abbiamo visto uomo di Dio”.
Era quindi necessario renderlo pubblicamente Santo? 
Non bastava questa testimonianza per ricordarlo nella 
storia?

“È una scelta che è stata fatta con altri Papi. È stata fatta con 
Pio X, con Giovanni XXIII. È stato soprattutto il popolo di 
Dio nel 2005 al momento della sua morte, a sentirlo Santo. 
La gente percepiva che era morto un Santo. Non che era 
morto un politico. Era morto un Santo. E Papa Ratzinger 
volle immediatamente dare seguito a questo senso del 
popolo di Dio”. 
È un fatto inedito nella storia questa acclamazione di 
popolo?
“Nei tempi contemporanei è un fatto inedito. Ma è 
rivelatore di un altro aspetto: Giovanni Paolo II ha 
convocato i cristiani come popolo e ne ha fatto un popolo. 
In una condizione un po’ di dispersione dei cristiani qual 
era, ne ha fatto un popolo in mezzo ai popoli del mondo”. 
Ci sono state critiche a questa canonizzazione. Alcuni 

ritengono che il ponti&cato di Giovanni Paolo 
II abbia valorizzato troppo i movimenti. Altri 
che abbia trascurato le Chiese locali. Da 
storico, le letture critiche sulla storia di un 
personaggio cosa indicano?
“Sono state fatte queste critiche ma anche 
critiche peggiori rispetto a quelle adesso 
elencate. È ovvio che siano state fatte delle 
critiche. In un ponti�cato lunghissimo come 
quello di Giovanni Paolo II, durato 28 anni, 
pieno di problemi, è chiaro che quest’uomo 
possa aver fatto degli errori. Non è che il suo 
sia stato un ponti�cato senza errori o senza 
omissioni. Ma lo storico guarda la realtà 
complessiva e da questo punto di vista non può 
che emergere un grande ponti�cato”. 
Che tipo di santità, allora, ha vissuto Giovanni 
Paolo II?
“Era un uomo che non aveva paura perché 
sapeva che Dio è con gli uomini. Questo, mi 
sembra, è il cuore della sua santità, vissuta 
anche in momenti di abbandono come quelli 
della sua giovinezza, in momenti durissimi 
come quelli della sua vita polacca sotto il 
comunismo. In questo senso è un uomo che 
ha riscoperto il valore del martirio. Lui stesso 

ha rischiato di essere martire esponendosi dopo il suo 
attentato. La storia del suo attentato è una storia molto 
importante perché questo uomo andò a Istanbul nel 1979 
nonostante le minacce. E quando dopo l’attentato, volevano 
prendere maggiori misure di sicurezza, lui disse: no, 
continuiamo come prima”. 
Cosa lascia in eredità agli uomini del nostro tempo?
“Lascia per sempre il messaggio: ‘Non abbiate paura e 
con�date in Gesù’. E lo lascia in un tempo di grigiore, in cui 
si fa fatica a guardare lontano. Ecco un’altra caratteristica di 
Giovanni Paolo II: era un uomo che guardava lontano, un 
uomo di visione. Non per nulla in un verso di poesia scritto 
negli anni di Cracovia diceva: l’uomo so)re soprattutto per 
mancanza di visione”. 

MARIA CHIARA BIAGIONI

Non abbiate paura!


